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Capitolo I

La geografia culturale
dei “trafficanti dello spirito”

Nella primavera del 1739 Francesco Algarotti è invitato da Lord 
Baltimore a partecipare alla delegazione che rappresenta Giorgio II 
d’Inghilterra a Pietroburgo, al matrimonio di Anna di Meclemburgo, 
nipote della zarina Anna Ivanovna e sua erede designata, con Anton 
Ulrich, principe di Brunswick. 

Durante la navigazione nel Mare del Nord e nel Mar Baltico a bor-
do del vascello The Augusta, nei giorni della cerimonia e in parte del 
viaggio di ritorno attraverso gli stati tedeschi, Algarotti compila un 
diario di viaggio che rielaborerà venti anni più tardi nel Saggio di lettere 
sopra la Russia (pubblicato nel 1760 e in una seconda edizione accre-
sciuta nel 1763) e poi, nel 1764, nei definitivi Viaggi di Russia, volume 
con cui l’esperienza russa del letterato veneziano è da allora universal-
mente nota. Il diario, invece, intitolato Giornale del Viaggio da Londra 
a Petersbourg nel Vascello The Augusta di Mylord Baltimore nel mese di 
maggio V. S. L’anno MDCCXXXIX, conservato dal 1848 presso la Bi-
blioteca del British Museum e attualmente presso la Sezione Mano-
scritti della British Library di Londra, è tutt’ora in larga parte inedito1.

La dimensione del viaggio riveste una profonda centralità nella 
biografia, nella formazione intellettuale e nel cosmopolitismo di Al-
garotti, tra i viaggi di studio della giovinezza e i lunghi soggiorni nelle 
corti tedesche della maturità. Egli stesso mostra di esserne piena-
mente consapevole già alla metà degli anni Trenta, prima del viaggio 
a Pietroburgo, quando nella dedica Al Signor Bernardo di Fontanelle 
del Newtonianismo per le dame rivendica l’importanza sociale e intel-
lettuale del letterato-viaggiatore nella formazione di una moderna 
cultura europea. 
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Per il veneziano i viaggiatori sono i “trafficanti dello spirito”:

I viaggiatori dovrebbono essere i trafficanti dello spirito e degli 
scambievoli vantaggi, che hanno […] le nazioni, le une sopra alle altre. 
Felice quella società, in cui l’immaginazione italiana al buon senso 
inglese ed alla francese dilicatezza innestar si potesse!2

L’importanza dei viaggi europei di Algarotti era chiara anche 
ai contemporanei. Ripercorrendo la vita del viaggiatore veneziano 
per l ’editore Carlo Palese, il letterato Domenico Michelessi sotto-
linea proprio quei viaggi compiuti per “filosofica sua istruzione”, 
attraverso i quali egli “arricchì la sua mente di filosofiche riflessio-
ni, e di politici e morali pensieri”3, e che in qualche modo informa-
rono tutte le sue opere.

Ma alla metà del Settecento il dibattito sull ’importanza del 
viaggio non coinvolge soltanto i viaggiatori cosmopoliti, i ceti colti, 
gli artisti e i diplomatici; il “desiderio di acquistar notizie sempre 
nuove” – scrive La Vera guida per chi viaggia, una guida postale del 
1766 ristampata col titolo di Il Viaggiatore Moderno fino all ’ini-
zio del secolo XIX – accomuna i viaggiatori e i lettori di libri di 
viaggio, libri di viaggio intesi nella loro generalità, dalla pregevole 
letteratura odeporica fino ai rudimentali repertori geografici e alle 
stesse guide postali. “Mentre che se per avventura ci cade tra le 
mani qualche libro, che ci ragguagli dello stato di regioni, e paesi a 
noi estranei, di usi e costumanze di Popoli a noi poco o nulla noti 
– vi si legge ancora – il divoriamo per così dire con un ardore, che 
raffrenar non si può se non a stento”. Resoconti di viaggio, guide 
e itinerari sono destinati del resto non soltanto ai viaggiatori, ma 
anche a “tutti quelli, che si dilettano di leggere”, recita un’altra gui-
da delle seconda metà del Settecento, la Nuova Descrizione di tutte 
le Città d’Europa4. 

La metafora del “viaggiare come leggere il gran libro del mon-
do”, una metafora classica che esprime compiutamente la valenza 
conoscitiva affidata al viaggio, si diffonde tra Sei e Settecento nella 
letteratura filosofica europea, ma è presente anche in romanzi e 
testi di grande successo, come l’Émile di Rousseau e le voci Voyage 
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e Voyageur redatte da De Jacourt per l ’Encyclopédie, raggiungendo 
la letteratura odeporica e persino le guide del viaggio in posta5.

Di questo proposito conoscitivo e informativo che la cultura 
razionalista affida al viaggio e alla sua scrittura, i Viaggi di Russia 
rappresentarono l’esempio italiano più significativo e di più ampio 
respiro, per l ’attenzione che seppero riservare alla nuova potenza 
sul fronte orientale dell ’Europa.

Se già dal Cinquecento alcune compagnie mercantili inglesi ave-
vano cercato di raggiungere la Persia percorrendo la difficile rotta 
di nord-est e gli sterminati territori russi, è dalla prima metà del 
XVIII secolo che l’Europa settentrionale e la Moscovia iniziano a 
suscitare un diffuso interesse da parte di accademie, imprese com-
merciali e circoli diplomatici. Si fanno più intense le relazioni politi-
che degli Stati europei con la corte russa; qualche anno più tardi, nel 
1768, iniziano le trattative per regolari relazioni diplomatiche tra 
uno Stato italiano (la Repubblica di Venezia) e la corte di Caterina 
II6. Sempre più frequenti saranno anche l’ambientazione russa di 
opere letterarie e la discussione sul governo russo nel dibattito po-
litico e culturale europeo, dall’Esprit des lois di Montesquieu all’Hi-
stoire de l’empire de Russie di Voltaire, dalla riflessione di Leibniz alla 
pubblicistica inglese, dal Contrat social all’Encyclopédie.

Per la cultura italiana, informazioni incerte e contraddittorie 
sulla Russia di Pietro il Grande caratterizzeranno per tutto il Set-
tecento le compilazioni geografiche, dalle opere pubblicate già ne-
gli anni Venti, come le Notizie della Moscovia (1722) di Federigo 
Burlamacchi, a quelle in cui finiscono per prevalere la figura di Pie-
tro e la nuova immagine del grande impero, come il Compendio del-
la vita dello Czar di Moscovia (1725) di Almorò Albrizzi e la Vita di 
Pietro il Grande (1736) di Antonio Catiforo. Una rappresentazione 
ancora del tutto convenzionale della Russia è anche quella che nel-
la prima metà del secolo è presente nei ceti colti italiani ed espressa 
nella Scienza nuova seconda di Giambattista Vico o nella Scienza 
chiamata cavalleresca di Scipione Maffei.

Dopo le riforme di Pietro (1682-1725) e parallelamente all’ascesa 
militare e commerciale della Russia, lo spazio europeo si era allar-
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gato verso est, fino alla prima spartizione della Polonia (1772) che 
attesterà la parificazione della Russia nel sistema degli stati europei. 
Nella seconda metà del Settecento, oltre a mercanti, diplomatici e 
missionari, anche artisti, letterati e scienziati raggiungono allora 
la Moscovia attraverso la cultura cortigiana a cui si ispira la nuova 
autocrazia russa. I viaggiatori europei esprimeranno giudizi assai 
contrastanti sulla politica e sulla società della nuova Russia, anche 
quando il dispotismo illuminato di Caterina II (1762-96) diverrà 
una delle patrie ideali dei philosophes7.

Qualche anno prima del soggiorno di Algarotti, nel 1733, l’av-
venturiero bergamasco Francesco Locatelli Lanzi si era imbarcato a 
Danzica per Pietroburgo, pensando di arruolarsi nell’esercito russo: 
sfumata questa possibilità si era spacciato per mercante, dirigendosi 
verso Astrachan al seguito di una spedizione scientifica. Rivelata la 
sua vera identità ad un governatore, era stato imprigionato, proba-
bilmente perché ritenuto una spia, e trasferito a Mosca e poi a Pie-
troburgo, per essere infine rilasciato nel novembre del 1734. Alla 
fine del 1735 aveva stampato le anonime Lettres moscovites (che però 
fin da subito gli furono attribuite), lettere che in modo diretto e sfer-
zante denigravano l’autocrazia zarista e la società russa, e denuncia-
vano la sopravvalutazione che in Europa si faceva di un “fantasma 
di potenza”8.

Pochi anni dopo la ripartenza di Algarotti, anche il letterato ri-
minese Pietro Godenti visitò e risiedette a Pietroburgo, dal 1742 
fino ai primi mesi del 1761, insegnando le lingue italiana e francese 
nel Ginnasio dell’Accademia: se in una lettera del settembre 1754 
egli elogia l’imperatrice Elisabetta Petrovna e la Corte, nelle lettere 
successive, scritte più liberamente da Ginevra e da Vienna dopo aver 
lasciato la Russia senza la “voglia di ritornarvi mai più”, definisce 
l’impero russo un “Paese critico e pericoloso”. 

Nella seconda metà del secolo arriveranno in Russia, tra gli al-
tri, Giacomo Casanova, Vittorio Alfieri e Gianbattista Casti. Nel 
settembre 1764 Casanova si era diretto a Pietroburgo, proveniente 
da Berlino, confidando nella possibilità di ricoprire un incarico alla 
Corte di Caterina II. Nei Mémoires il libertino ricorda i nove mesi 


